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I N  C O P E R T I N A

Volti di persone
legate a vario titolo 
- idealmente 
o concretamente - 
alla Comunità  

ph. MARINO STERLE

Bilancio ‘20. Doppio Punto. 
... nonostante il Covid19.   
il Puntino. La “scuoletta”
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Ci sono alcune novità per il nostro giornale 

Doppio Punto
Alle lettrici e ai lettori.

Alcune novità.
La prima è, in effetti, solo un 

chiarimento. Come, probabilmente, 
avrete verificato, nell’ultimo perio-
do le uscite del Punto hanno avuto 
un paio di interruzioni. Lo scorso 
anno non è stato pubblicato il nu-
mero di giugno. La motivazione 
(questo è il chiarimento) va ricer-
cata, da un lato, nelle difficoltà og-
gettive che il lockdown (duro) della 
scorsa primavera aveva imposto ad 
ogni attività. Inoltre, la drammatici-
tà della situazione ci aveva indotti a 
scegliere un riservato silenzio per-
ché, qualsiasi argomento fosse sta-
to trattato, al di fuori della tragedia 
che stavamo vivendo, sarebbe ap-
parso fuori luogo. Abbiamo, quindi, 
preferito – come detto – tacere.

La seconda. Questa primavera – 
come sappiamo – la recrudescenza 
della pandemia si è ripetuta (anche 
se con un approccio diverso, pur 
con effetti simili o anche più gravi 
dello scorso anno). Eravamo più 
preparati, c’erano i primi vaccini 
o, più semplicemente, si iniziava 
(purtroppo) ad essere assuefatti al 
fenomeno. Il Punto non è uscito a 
marzo, ma il motivo è stato diverso. 

Nei primi mesi del secondo cin-
quantennio della Comunità, la re-
dazione della rivista ha ritenuto di 

iniziare un percorso di riflessione 
sul giornale che ha portato a due so-
stanziali novità.

Il punto centrale dell’approfon-
dimento riguardava la valutazione 
dell’opportunità per la rivista di uti-
lizzare nuovi strumenti di comunica-
zione che permettessero una maggio-
re agilità, tempestività e ampiezza di 
lettori. In breve: l’utilizzo delle for-
me di pubblicazione digitale.

Dopo una approfondita discussio-
ne, valutando nel modo più attento 
possibile tutte le implicazioni ed op-
portunità, la redazione del giornale 
ha proposto al Comitato esecutivo 
della Comunità (che ha approvato) 
una nuova modalità di pubblicazio-
ne del Punto.

Quale sarà, dunque, la nuova 
veste del giornale? Sarà un dop-
pio punto (se possiamo riprendere 
questo riferimento all’ortografia 
musicale). Da quest’anno il Punto 
si sdoppierà, cercando in questo 
modo di venire incontro alle esigen-
ze del maggior numero di lettori e 
permettere una comunicazione più 
continua ed aggiornata. 

84 sommario
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       Giorgio Pilastro
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  6  La libertà delle regole
             Fabio Denitto e
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11    La scuoletta di strada
             Francesca Parisi
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            F. V.
  14  Una boccata d’aria               
            Annalisa Scherbi        
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             G.P.       

Continueremo a pubblicare il 
Punto in forma cartacea limitan-
do, però, le uscite a due nel corso 
dell’anno: giugno e dicembre (que-
sto è il motivo per il quale non è 
uscito il numero di marzo). La for-
ma cartacea del giornale continuerà 
ad informare ed aggiornare sulle 
varie iniziative della Comunità.  

Contemporaneamente, questa è 
la novità più evidente, sarà pubbli-
cato il Punto online reperibile dal 
sito della Comunità (www.smar-
tinocampo.it), digitando il banner 
dedicato (il fac-simile in questa pa-
gina). Il Punto online sarà dedicato 
soprattutto all’approfondimento e 
all’analisi di temi e argomenti sem-
pre legati all’attività della Comuni-
tà. Il primo articolo (l’articolo zero) 
è già stato pubblicato: un’intervista 
al prof. Luigi Manconi sulla gestio-
ne della pandemia nelle carceri ita-
liane. 

L’auspicio è che con queste due 
forme di comunicazione i lettori 
della nostra rivista possano essere 
informati e aggiornati sulle attività 
della Comunità e sulle tematiche le-
gate ai vari disagi che la Comunità 
si propone di affrontare.

Grazie e buona lettura.
 Giorgio Pilastro
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Un nuovo atteggiamento per... rinfrescare la solidarietà

Pensieri di fraternità
La dolorosa esperienza del Co-
vid19, credo, abbia fatto riflet-
tere un po’ tutti. Ne abbiamo 
sentito di ogni colore da parte 
di esperti veri e presunti. Ognu-
no poi, forse non tutti, basando-
si sull’ultimo articolo letto da 
riviste più o meno gossip, o da 
un qualsiasi dibattito/rissa (!?!) 
TV si è fatto e ha espresso una 
sua visione del fenomeno. Sì, ci 
sono stati pure coloro che han-
no sposato la versione complot-
tista, forse appresa sull’autobus 
o da una cara amica vicina di 
casa. Altri hanno classificato il 
Covid19 una pagliacciata in-
ventata da non si sa chi. E così 
via. Sta di fatto che chi seria-
mente, anche da non esperto, 
ha dato spazio al pensiero, a dei 
ragionamenti possibili, ne ha 
tratto conclusioni su cui basare 
il vivere le proprie giornate. 
Un pensiero per la Comunità

Ho sviluppato in questa lunga 
occasione un pensiero, riguar-
dante la nostra Comunità, del 
quale ho parlato con alcuni di 
noi per confrontarmi e anche 
confortarmi. Non si tratta di 
un pensiero per me nuovo, in 
quanto le sorti della Comunità 
fanno parte del mio quotidiano 
ormai da tantissimi anni. 

Nel ragionare sul tema di una 
visione nuova per la nostra or-
ganizzazione, mi sono chiesto 
se al termine comunità e al suo 
profondo contenuto, si doves-
se aggiungere, per arricchirne 
il significato, qualcosa d’altro. 
Ne è uscito il concetto di fra-
ternità.
Il concetto di fratenità 

Da tempo, a riguardo, sto im-

pegnando il mio pensiero per 
cogliere la scintilla che, even-
tualmente, possa illuminare tale 
aspetto. Tento di spiegarmi. 

In una società, per certi versi 
dura, forse cinica, determinata 
ad attestarsi su principi di pote-
re ad ogni costo, dove la persona 
viene presa in considerazione 
spesso e solamente se produt-
trice di profitto, quale deve es-
sere la posizione, quale il modo 
di rapportarsi sviluppando pen-
sieri e azioni di solidarietà, di 
comunanza e di condivisione? 
Quale forma concreta devo-
no assumere questi aspetti del 

convinzione nell’essere vicini 
alla pari, allo stesso livello. Tut-
to ciò richiamerà all’attenzione 
del cuore, il termine, e l’atteg-
giamento di tenerezza.
La tenerezza

Lo sappiamo che si tratta di 
una parola desueta. Tutt’al più 
viene usata nei confronti dei 
bambini. Ma nella relazione 
quotidiana tra adulti... eppure 
io penso che nel nostro rapporto 
con i poveri sia un aspetto che 
non va dimenticato. Esso rivela 
attenzione, compassione, fra-
ternità. 

Ecco il termine che riaffiora 
per essere adottato anche in un 
contesto di intervento sociale 
dove la... disparità tra interlo-
cutori spesso riesce ad inquina-
re e falsare la relazione. Il senso 
di fraternità richiede la dispo-
nibilità ad approfondire dentro 
di sé il sentimento.

 La dimensione del noi che 
vince i suggerimenti egoistici 
di un io sempre in prima fila, 
sempre sollecitato ad essere un 
numero uno di successo. 
È l’ora, ed è questa...

È l’ora, ed è questa, in cui è 
urgente superare la riluttanza 
nel vivere e manifestare senti-
menti e atteggiamenti ritenuti 
poco virili riservati a esterna-
zioni materne e a momenti di 
intimità romantica da film ame-
ricano anni quaranta/cinquanta.

Forse, al di là di facili ironie, 
sarebbe bene sviluppare, con 
generosità per farne abitudine 
quotidiana, questo nuovo aspet-
to... rinfrescante la solidarietà.

don Mario Vatta

rapporto tra persone quando, 
soprattutto queste ultime, espri-
mono fragilità e povertà, in po-
sizione di marginalità? 
Fraternità, ancora fraternità

Ci sono gruppi di persone, 
associazioni come noi, che dei 
poveri hanno fatto la loro gente 
e che tentano vie nuove per es-
sere più prossimi a chi fa fatica 
a vivere. Fraternità, ancora fra-
ternità, è la voce che mi ispira, 
suscitando in me tanti interro-
gativi. 

Fraternità allora significa ri-
percorrere strade già battute, 
con l’aggiunta, non superficiale, 
non scontata di maggior sensibi-
lità, maggior vicinanza, maggior 
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Un anno che ci auguriamo resti unico

Bilanci e prospettive
Il 29 aprile 2021 si è svolta l’as-
semblea dei soci della Comunità, 
in cui è stato approvato il bilan-
cio consuntivo 2020. In quell’oc-
casione sono stati illustrati non 
solo i risultati economici, ma an-
che le valutazioni di un anno che 
tutti ci auguriamo resti unico e 
relegato nella memoria.

Il 2020 è stato un anno difficile 
per i singoli e le organizzazio-
ni; anche la Comunità ne ha ri-
sentito. Nel marzo sono arrivati 
i primi provvedimenti restrittivi. 
A tutela di accolti e operatori è 
stato chiesto ai volontari di non 
frequentare momentaneamente 
sedi e servizi; i volontari hanno 
capito e, se pur a malincuore, si 
sono adeguati.

Gli operatori si sono trovati 
nella necessità di occuparsi da 
soli dei nuovi impegni operativi, 
affrontando la pandemia con sen-
so di responsabilità e abnegazio-
ne: a loro e a tutti i collaboratori 
vada il più vivo ringraziamento 
per non aver mai interrotto il ser-
vizio reso.
Il bilancio

Per il secondo anno consecu-
tivo il bilancio della Comuni-
tà si è chiuso in modo positivo 
(9.297 euro di avanzo) consen-
tendo così, come deciso dall’as-
semblea, di destinare la somma 
alla riduzione del disavanzo di 
gestione registrato nel 2018.  

L’impegno è quello di arrivare 
alla completa ricostituzione del 
patrimonio netto. In particolare 
i costi della produzione, cioè i 
costi di gestione, stipendi, spese 
quotidiane e straordinarie, ecc. si 
sono attestati ad euro 1.727.271, 
un valore leggermente inferio-
re a quello dell’anno  passato, 
anche se risulta difficile, vista 
l’eccezionalità dell’annata, fare 
raffronti omogenei tra il 2020 e 
il passato. 

Un elemento di particolare 
soddisfazione è stato il positivo 
risultato della nuova gestione 
del fondo “N.D. Matilde Mor-
purgo ved. Colonna dei principi 
di Stigliano” passato nel ‘19 alla 
Gestione Separata GESAV di 
Generali Italia Spa, dopo anni in 
cui il fondo non produceva alcun 
frutto. Ciò sottolinea l’opportu-
nità della scelta fatta e di con-
seguenza la possibilità nel 2021 
di riprendere l’attività di aiuto a 
favore di ammalati poveri.
Le attività

La pandemia ha travolto i pro-
grammi e le aspettative del 2020, 
l’anno delle celebrazioni del cin-
quantenario dalla fondazione, 
che purtroppo non si sono po-
tute organizzare. Speriamo che 
la prossima uscita del Bilancio 
Storico sia l’occasione per rac-
cogliere intorno alla Comunità, 
almeno in parte, quell’attenzione 

che per cause contingenti è venu-
ta a mancare.

Sotto l’aspetto più strettamente 
operativo l’esigenza di una prote-
zione costante verso tutti coloro 
che frequentano la Comunità ha 
consigliato di modificare l’acco-
glienza, rendendola il più stan-
ziale possibile, modalità che si è 
rilevata efficace se è vero che i 
casi di infezione da Covid in Co-
munità si sono contati sulle dita 
di una mano, mentre avrebbero 
potuto essere ben più numerosi. 
Ciò ha richiesto interventi nei 
luoghi di lavoro, puntuali indica-
zioni e stringenti prescrizioni.

Nel 2020 l’attività finora svolta 
in Casa San Giusto di via Rota è 
stata trasferita in via Brandesia. 
Tale trasferimento vuole segnare 
una nuova stagione nell’assisten-
za di persone particolarmente 
problematiche, con una diversa 
qualità dell’offerta, con l’utiliz-
zo degli spazi esterni per nuove e 
più intense attività di interscam-
bio con altre attività gestite dalla 
Comunità.
Programmi futuri

La disponibilità dell’apparta-
mento di casa San Giusto spinge 
la Comunità a ripensarne l’uso, 
che si vorrebbe destinare ai gio-
vani nella fascia 18-25 anni. È 
un progetto ambizioso che, come 
altre volte, vede la Comunità 
inoltrarsi in progetti non del tutto 
sperimentati, ma verso i quali ci 
spinge l’entusiasmo e l’esigenza 
di rispondere a bisogni emergen-
ti.

In ogni caso è importante sotto-
lineare che, a distanza di 50 anni, 
la Comunità non teme di affron-
tare nuove sfide, dimostrando di 
voler ancora essere costantemen-
te ed innovativamente presente 
nel panorama del welfare della 
città di Trieste.

 Claudio Calandra
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Cronache dalle Case di Accoglienza

... nonostante il Covid
La Casa di Accoglienza Sama-
ria, nata dall’esigenza di offrire 
ospitalità prolungata a persone pro-
venienti dal Dormitorio, ma non 
solo, meritevoli di essere seguiti in 
un percorso più articolato per favo-
rire un possibile inserimento abita-
tivo e lavorativo, ha saputo ben rea-
gire all’impatto della pandemia, sia 
durante la prima fase che in quella 
in atto. Intanto, in questi 15 mesi, 
nessuno fra ospiti, volontari e ope-
ratori è rimasto contagiato. Periodi-
camente tutti sono sottoposti a tam-
poni di controllo. L’attività, ridotta 
nei periodi di chiusura più severa, 
è sempre continuata, adottando le 
doverose precauzioni di sicurezza 
(seppur ridotte all’essenziale) regi-
strando un inevitabile rallentamento 
solo nelle incombenze burocratiche 
esterne. Davide, il coordinatore re-
sponsabile, rivela, infine, che le per-
sone che più hanno patito la pande-
mia sono state quelle già uscite dalla 
Casa, che pur avendo raggiunto in 
certi casi l’obiettivo di un lavoro e 
di un alloggio, frequentavano e fre-
quentano ancora la struttura consi-
derandola un insostituibile punto di 
riferimento. In questo periodo diffi-
cile per tutti l’autonomia raggiunta 
si accompagna a volte, purtroppo, 
alla solitudine.

Villa Stella Mattutina ospita a 
regime 13 persone in emergenza 
abitativa, con problemi di disoc-
cupazione e marginalità sociale o 
in uscita dal carcere. Fin dal primo 
lockdown la Casa ha adottato un 
rigido protocollo di sicurezza: mi-
surazione della febbre, igiene delle 
mani, mascherine sempre indossa-
te, oltre ad un saggio tracciamento 
per eventuali visitatori esterni. Ciò 
ha consentito di limitare il contagio 
ad una sola persona. La presenza di 
ampi spazi verdi all’esterno ha con-
tribuito poi a rendere più sopporta-
bili i periodi di forzata inattività e 
chiusura. Le accoglienze sono state 
sospese a partire da dicembre 2020. 
Il coordinatore della Casa, Roberto, 
afferma che gli ospiti hanno soppor-
tato con più difficoltà il secondo pe-
riodo di recrudescenza pandemica. 
Tutti si sottopongono mensilmente a 

tamponi di controllo fin dallo scorso 
mese di dicembre e per le rare nuove 
accoglienze è previsto, oltre al tam-
pone negativo, un periodo preventi-
vo di quarantena.

Nei primi sei mesi di quest’anno 
anche gli ospiti, gli operatori e i vo-
lontari di Casa Brandesia, da poco 
trasferitisi da via Rota, fra semafo-
ri, distanziamenti e tamponamenti 
sono stati costretti a rimanere a casa 
o a mettere in manutenzione attività 
e idee.  La vita  quotidiana comun-
que non si è fermata ma si è reinven-
tata! Quattro delle cinque persone 
in accoglienza hanno seguito ogni 
mattina in zoom un corso di ginna-
stica dolce e zumba, hanno effettua-
to qualche uscita quando consentito 
e hanno mantenuto un’attività labo-
ratoriale con le volontarie, mentre 
l’unico giovane accolto ha seguito 
un suo percorso individuale con al-
tri coetanei. È stata valorizzata ogni 
occasione di festa e le domeniche si 
è proposto un cineforum. Momenti 
di lettura condivisa e di riflessione 
sulle parole, anche grazie alla parte-
cipazione ad un’iniziativa proposta 
in zoom dall’Associazione Luna e 

l’altra intitolata “Da me a noi”, fina-
lizzata non solo alla socializzazione, 
ma anche ad una maggiore consape-
volezza di sé, hanno aiutato a tenere 
una porta aperta verso il mondo.

Alcune attività si sono appoggia-
te al Progetto SNODO, importante 
pezzetto del Centro Diurno Diffuso 
promosso dal Dipartimento di Sa-
lute Mentale e gestito dalla nostra 
Comunità. Nei primi mesi dell’anno 
sono proseguite on line le lezioni di 
danza benessere curate da una brava 
insegnante, riprese in presenza dal 
mese di maggio.  Grazie all’acquisto 
di una decina di tablet si sono tenu-
ti i contatti con il maggior numero 
possibile di persone e si sono pro-
poste diverse attività di parola, come 
la lettura condivisa di favole e rac-
conti. Dal rientro del FVG in zona 
arancione e poi gialla sono riprese 
le passeggiate nella natura, ora rad-
doppiate, le attività nel giardino di 
Brandesia, le visite guidate ai musei 
cittadini e l’ippoterapia.

Miriam Kornfeind
Ferruccio Venanzio

PIAZZALE CAGNI NEWS
I tre piccoli alloggi di piazzale Cagni, di proprietà del Comune 
di Trieste, da una ventina d’anni dati in locazione alla nostra 
Comunità, si sono dimostrati una vera risorsa nel tempo della 
pandemia. Nel 2020, in uno dei tre mini appartamenti si sono 
trasferiti due ospiti di Villa Stella Mattutina e di Casa Samaria; 
in un altro, all’inizio di questa primavera, vi si sono trasferiti 
– sempre per un periodo di tempo limitato, in attesa di asse-
gnazione di un alloggio popolare o del consolidamento della 
loro situazione lavorativa ed economica – altri due ospiti di 
Casa Samaria. In entrambi i casi i nuovi inquilini si sono messi 
a disposizione, aiutati da operatori e volontari, per risistemare 
e ripulire gli ambienti.  Il terzo alloggio è stato tenuto libero 
per eventuali emergenze legate al Covid. E, infatti, più volte 
è stato utilizzato per brevi periodi di ospitalità necessari a 
nostri ospiti colpiti dal virus, o a genitori stranieri con bimbi 
gravemente ammalati venuti a Trieste per farli curare al Burlo 
Garofalo, ma risultati positivi al Covid e quindi obbligati alla 
quarantena. Ora, con la bella stagione, e grazie ad un inquili-
no speciale che è veramente un mago del verde, sarà par-
ticolarmente piacevole anche fare la siesta nel bel giardino 
dietro la casa.
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Prima della pandemia, gli ospiti, 
nel Dormitorio di Via Udine, po-
tevano risiedervi a turno per un 
massimo di tre giorni; quando a 
marzo del 2020 l’Italia è entrata in 
confinamento forzoso, il Comune 
di Trieste ha chiesto di individuar-
ne alcuni da accogliere stabilmen-
te: situazione ancor oggi in atto. 
Inevitabilmente, il Dormitorio è 
rimasto lo stesso ma gli ospiti sono 
cambiati. Ma, pur non mutando, 
il Dormitorio ed anche il Centro 
Diurno convertito all’attività di 
alloggio notturno, si sono, in effet-
ti, trasformati e gli accolti hanno 
avuto una reazione interessante.

Avventuriamoci nella storia, ac-
cennando prima un vecchio epi-
sodio di un meriggio assolato: 
Seneca stava istruendo Nerone 
all’andare a cavallo, quando im-
provvisamente il futuro imperatore 
saltò lo steccato e iniziò a galop-
pare intorno al campo, tempo però 
una decina di minuti rientrò e av-
vicinandosi a Seneca disse: “Si ri-

Come la pandemia può cambiare una convivenza

La libertà delle regole 
cordi maestro, non c’è steccato che 
possa contenere un uomo libero!”; 
il maestro annuì, lo guardò negli 
occhi e rispose: “Ma se tu sei un 
uomo libero, perché sei rientrato?” 

In via Udine abbiamo imparato 
che chi è chiamato a far rispettare 
le regole non è un sadico, ma una 
persona scelta per accompagnare e 
mantenere in funzione una stuttu-
ra. Gli ospiti, anche nelle loro in-
temperanze e ribellioni, chiedono, 
infatti, sottovoce di farle rispettare, 
perché, senza, sono come foglie al 
vento; quando c’era la rotazione 
dei tre giorni e si dormiva a turno, 
per chi viveva in mezzo alla strada, 
Via Udine rappresentava un’op-
portunità ambita e ne avevano ri-
spetto perché ne andavano fieri, 
c’era euforia nel rimanere la sera 
alzati fino a tardi, quasi a signifi-
care che quella giornata, nel suo 
momento più bello, non volevano 
finisse. Guadagnarsi qualcosa, un 
miraggio difficile da raggiungere, 
accresceva il valore di ciò che rice-

vevano e dava uno scopo alle loro 
giornate.  

La stanzialità, oggi, invece, è un 
sorta di boomerang che sta tornan-
do indietro. Alcuni accolti, in una 
convivenza forzata di disagi, etnie, 
dai profili e dalle patologie diver-
se, sono semplicemente peggiorati; 
altri continuano ad essere coscienti 
di se stessi e sono in grado di ge-
stire la situazione. La tensione è, 
però, aumentata. Ed è proprio con 
il rispetto delle regole che si affron-
ta costruttivamente tale situazione. 

Il rispetto delle regole che viene 
richiesto è un modo che gli ospiti 
hanno, sia per accogliere ciò che 
ricevono, sia per darsi dignità; 
quello che viene offerto altrimenti 
è solo una sorta di gabbia dorata, 
dove chiunque soffocherebbe e 
dove chiunque non si sentirebbe 
fiero se non avesse la possibilità di 
esserne consapevole. 

L’assistenzialismo di un servi-
zio, di cui non si riesce a fare a 
meno, lascia costretti in una for-
ma di vita comunitaria imposta, 
e allora la provocazione è l’unica 
maniera che si ha per dimostra-
re a se stessi la propria dignità e 
libertà. La violenza verbale è una 
compensazione rispetto a un torto 
percepito. Il rispetto, invece, rende 
partecipi di un luogo che s’inizia 
a sentire proprio e di conseguenza 
fieri di farne parte. La persona si 
sente sicura quando inizia a perce-
pirsi degna. 

Sembra un controsenso ma chi 
vive in strada può non conoscere 
il significato della libertà, perché 
non si sente partecipe di niente. 
Cantava Gaber che “la libertà è 
partecipazione” e, aggiungiamo 
noi, che la libertà è dignità. 

 “Non esiste vento favorevole 
per il marinaio che non sa dove an-
dare” concluse Seneca in quell’an-
tico pomeriggio di sole.

Fabio Denitto
Pier Paolo Piscopo

  AL

Uno spazio nel quale 
gli accolti, o le persone  
vicine alla Comunità, 
possono esprimere le loro 
considerazioni, raccontare 
esperienze, condividere 
idee e pensieri

RIMETTERMI IN PIEDI
Sono arrivato con una situazione 
alle spalle per me molto dif�cile. 
Ero senza un lavoro, senza una 
casa e soprattutto senza una 
prospettiva positiva per il futuro, 
dopo aver vissuto in strada e in 
varie strutture con non poche dif-
�coltà. Ora sono sicuro di poter 
affermare che, grazie a Samaria 
ma soprattutto alle persone 
che ne fanno parte, operatori e 
accolti, di aver avuto un aiuto 

concreto per rimettermi in piedi. 
Ho detto concreto perché pian 
piano mi hanno responsabilizza-
to a fare le cose e non a farle loro 
per me, così sono riuscito come 
prima cosa a non bere più, così 
ho cominciato a stare meglio, 
questo mi ha dato la possibilità 
di trovare un buon lavoro e un 
bel appartamento che mi dà 
non poche soddisfazioni. E per 
questo tengo molto ad affermare 
che Samaria per me è stata una 
seconda famiglia, che come ho 
già detto mi ha e mi sta aiutando 
tuttora. E per questo li ringrazio 
di cuore, perché grazie a loro 
sono di nuovo in piedi e con la 
prospettiva di un buon futuro. 
Grazie. 

Stefano

(a voi la parola)



Siamo partiti in mezzo a mille incertezze e per tutto l’anno abbiamo dovuto prende-
re difficili decisioni in condizioni inedite. Posso dire con certezza che non le abbiamo 
azzeccate tutte.
Ad agosto non sapevamo neanche se avremmo avuto i numeri per iniziare, a causa 
della promozione garantita conseguente al lockdown, nella consapevolezza che le 
difficoltà scolastiche non erano realmente diminuite e la dispersione restava solamen-
te sommersa. Grazie ad un dialogo preventivo con alcuni referenti scolastici per la di-
spersione siamo riusciti ad avere i nostri numeri abituali (e sostenibili), ma questo ci 
ha messo nella condizione di dover sdoppiare la sede per poter garantire il distanzia-
mento. Il Comune ha prontamente individuato 
una nuova struttura che abbiamo allestito in 
quattro e quattr’otto. Nessuna delle due sedi 
era in grado di ospitare i 14 ragazzi e tutta 
l’equipe, così abbiamo diviso il gruppo: una 
classe 3a di 8 ragazzi nella sede di Via Molino 
a Vento e una 2a di 6 nella nuova sede di Via 
del Roncheto (ribattezza “SMaCheto”). La 
divisione non è stata indolore e ha condiziona-
to tutto l’anno, nonostante tutta una serie di 
accorgimenti e contromisure. 
Il protocollo sulla sicurezza ha reso impossibili 
anche una buona parte delle nostre attività 
di gruppo e alcuni dei nostri laboratori più 
rodati. Siamo comunque riusciti ad avviare 
un laboratorio di fotografia e uno di falegnameria (grazie a Love alla Coque di Lele 
Pistrin) e successivamente un laboratorio di produzione video (grazie al volontario 
della Comunità Claudio Sepin), e uno di mobilità sostenibile (con Viaggiare Slow), an-
che se questi sono stati complicati dal passaggio in zona rossa. 
Abbiamo fatto qualche uscita, ovviamente in giornata, ma ovviamente nessuna gran-
de gita in stile SMaC. In particolare, con la collaborazione di AcegasApsAmga, siamo 
andati alla Lister per recuperare ombrelli in maniera creativa e a Miramare a pulire 
le spiagge con il WWF. Stiamo organizzando anche un’ultima gita per finire l’anno in 
maniera un po’ più vivace, ma il meteo al momento non intende aiutarci...
Insomma abbiamo dovuto affrontare alcune sfide inedite, alcune sfide note ma con 
armi spuntate, abbiamo sofferto una certa frammentazione sia della squadra che dei 
gruppetti dei ragazzi. Abbiamo evitato la famigerata didattica a distanza appellandoci 
ai nostri piccoli numeri ma, soprattutto, ai nostri bisogni educativi speciali. 
L’anno in corso non poteva che essere speciale, nel senso più brutto e meno voluto del 
termine. La pandemia ha messo a dura prova qualsiasi normalità, ha stressato qual-
siasi contesto, contaminando tutto. Lo SMaC ovviamente non fa eccezione. Lo straor-
dinario che ci è piombato addosso ha valorizzato l’ordinario, il dato per scontato. 
Parlo di piccole cose: il calcetto (non si rispettano le distanze…), i sorrisi imbavagliati 
perché potenzialmente contagiosi, gli abbracci timorosi, igienizzati. So che la vicinan-
za che lo SMaC (e più in generale la Comunità tutta) ritiene di fondamentale impor-
tanza non è meramente fisica, ciò nonostante il distanziamento ne ha, di fatto, im-
bavagliato il linguaggio e raffreddato il calore. 
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Martedì 1° giugno noi studenti dello 
Smac,  
assieme ai nostri educatori e professori,  
siamo partiti alle 8:45 dalla scuola  
per arrivare a San Daniele del Friuli.  

Ci abbiamo messo circa un’ora e 
tre quarti per arrivare nei pressi di 
Ragogna. 
Arrivati su una sponda del Taglia-
mento abbiamo incontrato gli istrut-
tori di rafting che ci hanno spiegato 
le nozioni di base, come utilizzare 
le pagaie e gli strumenti (vestiario, 
salvagenti, caschi) per poter fare 
rafting in sicurezza. 
Uno di noi, Omer, ha provato a fare 
rafting. Omer ci ha raccontato che, 
dopo essere salito sulla canoa e dopo 
aver cominciato a pagaiare si è im-
battuto in un albero che si trovava 
nel �ume, ed è caduto in acqua per-
ché si è ribaltata la canoa. 
Omer ci ha detto che pagaiare è fati-
coso, ma anche molto bello, stare sul 
�ume in mezzo a quel paesaggio con 
le montagne innevate. 
 
Il resto del gruppo si è diretto con il furgone 
al posto di arrivo. 
Siamo scesi e abbiamo fatto una piccola pas-
seggiata, e ci siamo fermati alla trattoria “Al 
Vecjo Traghèt” nei pressi di San Daniele. 
Abbiamo deciso di giocare a carte, a pallavolo 
e a calcio, ci sono stati anche dei momenti di 
dialogo e confronto tra di noi con l’aiuto di 
alcuni professori. 

 
Dopo un paio d’ore, ci siamo riuniti tut-
ti con il gruppo che aveva fatto rafting 
e abbiamo pranzato al sacco;  
con nostra delusione non c’è stata la 
grigliata.

 
In seguito abbiamo giocato a calcio dividen-
doci in squadre e Nicolò dice che la sua squa-
dra ha vinto “alla stragrande”. 
Verso le 17 siamo saliti sui furgoni e la mac-
china per ritornare a Trieste.
Eravamo così stanchi che la maggior parte di 
noi ha dormito durante il viaggio di ritorno.

*;*;*;*;*;*;

Confrontandoci tra di noi, 
su quello che abbiamo vissu-
to in questa giornata, abbia-
mo concluso che una giorna-
ta così ci voleva.

Per Alexandra il momento più 
bello è stato quando ha potuto 
rivedere i suoi compagni dell’al-
tra sede dello Smac e stare con 
loro. Per Nicolò il momento più 
bello è stato quando ha giocato 
a calcio perché è uno sport che 
gli piace soprattutto giocarlo in 
compagnia di amici. 

Tutti sono d’accordo nel 
dire che stata una giornata 
da ricordare perché si sono 
sentiti parte di un gruppo.

Gita a San Daniele
     la cronaca della giornata
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Quali parole volete ancora inserite nel 
disegno? 

RAMADAN
vaccino
NICOLO’
dif�coltà 
ALEXANDRA
paura, distanza, mascherina (1)
OMER
Amuchina, igienizzante... ah cavolo! mi 
sono dimenticato la mascherina (2)
MICAEL
in�nito e cupo virus, disinfettante, ma-
scherina (3), distanza, poca gente in giro, 
lockdown
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Le of�cine...Le of�cine...
(vedi pagina 12, ndr.)(vedi pagina 12, ndr.)

FALEGNAMERIA
al lavoro per un portabi-
ci, una scatola ...

FOTOGRAFIA
galleria di ritratti ...

Le parole Le parole               Le parole                             

della della 
pandemia...pandemia...



“... perché lo SMaC si vive, 
lo vivi sulla pelle, gestendo le 
emozioni e progettando nella 
speranza. Mi sono avvicinata 
al progetto “non uno di meno” 
dieci anni fa: è stato l’inizio di 
un cammino che mi ha insegna-
to come si possono percorrere 
altre strade quando sei convinto 
che non ce la fai più. Torna-
ta allo SMaC dopo due anni di 
forzata lontananza, ho trovato 
comunque i ragazzi di sempre.
Qualcuno continua a dire: “se 
sono qui ci sarà un motivo!”
Infatti i motivi ci sono: esperien-
ze di vita obbligate e non sem-
pre positivamente formative, 
esperienze scolastiche fallimen-
tari, un’età dif�cile come l’ado-
lescenza dove tutto il passato 
viene a galla e la sua gestione 
ne è compromessa. 
I ragazzi sono questi; allora, io 
che sono volontaria, mi chie-
do: cosa faccio? come faccio? 
Magari avessi la ricetta! Non li 
giudico, mi propongo con i miei 
limiti ma anche con le mie com-
petenze e con una buona dose di 
empatia. 
Loro come diceva Francesca 
(Vucas, n.d.r.): “... ti misurano, 
ti percepiscono e sanno bene �n 
dove possono arrivare!” 
Tutto ciò lo comprendo e cerco 
di gestirlo: i risultati non sono 
immediati e quante volte mi 
sono chiesta: “... ma che ci sono 
venuta a fare oggi?” invece non 
è così, bastano pochi spiragli di 
luce per incoraggiarmi e spro-
narmi a continuare. Costruire 
rapporti, dare �ducia, essere in 
qualche modo un punto di rife-
rimento; tutto questo è il motivo 
per essere qui e vivere lo SMaC, 
non una scuola ma, in linea con 
la nostra Comunità: 
“un rifugio per chi fa fatica.” 

Franca

Qui si può
All’inizio di quest’anno scolastico è nato un progetto 
per migliorare la nostra aula di studio. In preceden-
za quest’aula era adibita a spazio ricreativo dove si 
faceva la merenda tutti assieme, si giocava a calcet-
to, insomma era un bel luogo d’incontro. Purtroppo 
quest’anno la Pandemia da covid ci ha costretto a 
modificare i nostri spazi. Un gruppo di ragazzi si è 
trasferito in via del Roncheto ed una parte è rimasta 
qui nella sede ‘storica’ in via Molino a Vento, dove 
noi abbiamo trascorso l’anno scolastico. L’aula ci 
sembrava vuota e grigia così abbiamo pensato di 
dipingere sulla parete di fondo una  grande montagna 
con la pittura verde. In seguito è arrivata la lavagna 
LIM e l’abbiamo collocata in mezzo alla montagna. 
Poi Miriam, la nostra insegnante di Arte, ci ha pro-
posto di personalizzare i nostri banchi. Questa idea ci 
è piaciuta tantissimo da subito. I banchi, ricevuti da 
un’altra scuola, erano rovinati, così abbiamo pensato 
come prima cosa di restaurarli. Abbiamo incomin-
ciato a levigare le gambe in acciaio e poi le abbiamo 
dipinte di grigio. Dovevamo poi personalizzare il 
piano del banco con un disegno che ci rappresentasse 
e che ognuno di noi doveva liberamente creare. Così 
abbiamo dato sfogo alla nostra fantasia.
Utilizzando carta, cartoncini colorati, forbici, pennel-
li e pennarelli abbiamo realizzato dei manifesti che ci 
rappresentavano:

Alexandra ha dipinto il suo nome a ca-
ratteri cubitali color nero su fondo viola.
Bruno ha raf�gurato il cantante Tha Supre-
me su un fondo di cielo blu stellato.

Besim ha rappresentato il logo della BMW 
appoggiato al centro di un cerchione. 
Nicolò ha rappresentato uno squalo.

Noel ha disegnato una scarpa NIKE su fon-
do a scacchi neri e verdi. 
Lollo su fondo bianco ha disegnato tante 
�gure tratte da fumetti famosi.

Ramadam ha rappresentato il logo della 
squadra del Pordenone con colore nero e verde su 
fondo del medesimo colore.

I disegni sono stati poi applicati al piano del banco e 
protetti con dei fogli di plexiglass trasparenti e fissati 
con dei bulloni. 
L’aula così colorata e personalizzata ci piace di più.

“... perché lo SMaC si vive, 
lo vivi sulla pelle, gestendo le 
emozioni e progettando nella 
speranza. Mi sono avvicinata 
al progetto “non uno di meno” 
dieci anni fa: è stato l’inizio di 
un cammino che mi ha insegna-
to come si possono percorrere 
altre strade quando sei convinto 
che non ce la fai più. Torna-
ta allo SMaC dopo due anni di 
forzata lontananza, ho trovato 
comunque i ragazzi di sempre.
Qualcuno continua a dire: “se 
sono qui ci sarà un motivo!”
Infatti i motivi ci sono: esperien-
ze di vita obbligate e non sem-
pre positivamente formative, 
esperienze scolastiche fallimen-
tari, un’età dif�cile come l’ado-
lescenza dove tutto il passato 
viene a galla e la sua gestione 
ne è compromessa. 
I ragazzi sono questi; allora, io 
che sono volontaria, mi chie-
do: cosa faccio? come faccio? 
Magari avessi la ricetta! Non li 
giudico, mi propongo con i miei 
limiti ma anche con le mie com-
petenze e con una buona dose di 
empatia. 
Loro come diceva Francesca 
(Vucas, n.d.r.): “... ti misurano, 
ti percepiscono e sanno bene �n 
dove possono arrivare!” 
Tutto ciò lo comprendo e cerco 
di gestirlo: i risultati non sono 
immediati e quante volte mi 
sono chiesta: “... ma che ci sono 
venuta a fare oggi?” invece non 
è così, bastano pochi spiragli di 
luce per incoraggiarmi e spro-
narmi a continuare. Costruire 
rapporti, dare �ducia, essere in 
qualche modo un punto di rife-
rimento; tutto questo è il motivo 
per essere qui e vivere lo SMaC, 
non una scuola ma, in linea con 
la nostra Comunità: 
“un rifugio per chi fa fatica.” 

Franca

Qui si può
All’inizio di quest’anno scolastico è nato un progetto 
per migliorare la nostra aula di studio. In preceden-
za quest’aula era adibita a spazio ricreativo dove si 
faceva la merenda tutti assieme, si giocava a calcet-
to, insomma era un bel luogo d’incontro. Purtroppo 
quest’anno la Pandemia da covid ci ha costretto a 
modificare i nostri spazi. Un gruppo di ragazzi si è 
trasferito in via del Roncheto ed una parte è rimasta 
qui nella sede ‘storica’ in via Molino a Vento, dove 
noi abbiamo trascorso l’anno scolastico. L’aula ci 
sembrava vuota e grigia così abbiamo pensato di 
dipingere sulla parete di fondo una grande montagna 
con la pittura verde. In seguito è arrivata la lavagna 
LIM e l’abbiamo collocata in mezzo alla montagna. 
Poi Miriam, la nostra insegnante di Arte, ci ha pro-
posto di personalizzare i nostri banchi. Questa idea ci 
è piaciuta tantissimo da subito. I banchi, ricevuti da 
un’altra scuola, erano rovinati, così abbiamo pensato 
come prima cosa di restaurarli. Abbiamo incomin-
ciato a levigare le gambe in acciaio e poi le abbiamo 
dipinte di grigio. Dovevamo poi personalizzare il 
piano del banco con un disegno che ci rappresentasse 
e che ognuno di noi doveva liberamente creare. Così 
abbiamo dato sfogo alla nostra fantasia.
Utilizzando carta, cartoncini colorati, forbici, pennel-Utilizzando carta, cartoncini colorati, forbici, pennel-Utilizzando carta, cartoncini colorati, forbici, pennel
li e pennarelli abbiamo realizzato dei manifesti che ci 
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�gure tratte da fumetti famosi.

Ramadam ha rappresentato il logo della 
squadra del Pordenone con colore nero e verde su 
fondo del medesimo colore.
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I disegni sono stati poi applicati al piano del banco e 
protetti con dei fogli di plexiglass trasparenti e fissati 
con dei bulloni. 
L’aula così colorata e personalizzata ci piace di più.

vivere 

lo Smac
Colorare     
i banchi?
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La Comunità di San Martino al 
Campo è partner in un progetto 
di ampiezza regionale intitolato 
“Thanks God it’s Monday” fi-
nanziato dalla Fondazione “Con i 
Bambini onlus” con capofila, per 
Trieste, la Cooperativa La Quer-
cia.

Il progetto prevedeva l’attua-
zione di una serie di laboratori di 
orientamento, di educazione alle 
emozioni, di uso responsabile e 
didattico dei social media nelle 
scuole secondarie di primo e se-
condo grado e nelle scuole profes-
sionali. Questi interventi avreb-
bero dovuto realizzarsi nel corso 
dell’anno scolastico 2019/2020. 
Come tutti sappiamo quell’anno 
scolastico è stato caratterizzato 
dall’arrivo della pandemia e dalla 
successiva chiusura delle scuole, 
quindi, molte delle attività previ-
ste non sono state realizzate. Si 
è pensato quindi di rimandare il 
progetto all’anno scolastico suc-
cessivo, il 2020/2021, ma la si-
tuazione non era migliorata molto 
perché le restrizioni dovute alla 
pandemia rendevano difficile, se 
non impossibile, l’entrata a scuo-
la di personale esterno.

Di fronte a queste difficoltà la 
Fondazione “Con i Bambini on-

lus” ha chiesto alle realtà coin-
volte nel progetto di attuare una 
riformulazione del progetto stes-
so, in base alle nuove necessità 
emerse e in linea con le normati-
ve comportamentali previste dal-
la situazione contingente.

Così è stato proposto alla Co-
munità di convertire i laboratori 
in un progetto di sostegno ai ra-
gazzi in difficoltà all’interno del-
la scuola, “La Scuoletta di Stra-
da”, che prevede un dopo scuola 
didattico-educativo. 

All’iniziativa ha aderito l’Isti-
tuto Comprensivo Iqbal Masich 
di Melara proponendo il progetto 
a insegnanti e genitori della scuo-
la media “Rismondo”. Lo stesso 
programma è attuato anche alla 
scuola media Bergamas e Svevo 
dagli operatori della Coooperati-
va La Quercia.

Il piano prevede l’attivazione 
di un doposcuola presso i loca-
li della scuola stessa per pic-
coli gruppi di ragazzi segnalati 
dall’insegnante coordinatore del-
la classe sia per difficoltà di tipo 
didattico, ma anche per problemi 
di inserimento nel gruppo classe 
o per difficoltà di tipo comporta-
mentale. Il progetto è affidato a 
due educatrici, Elena e Noemi. 

Ad ogni gruppo di ragaz-
zi sono stati proposti due 
incontri settimanali subi-
to dopo la fine dell’orario 
scolastico comprendendo 
una mezz’ora per pran-
zare insieme alle edu-
catrici, momento molto 
importante per stabilire 
una relazione educativa 
che possa essere ponte 
per affrontare le attività 
didattiche.

I ragazzi coinvolti sono 
14, con una predominan-

za di alunni provenienti dalle 
classi terze.  

Le attività dirette con i ragazzi 
sono state precedute da un in-
contro con insegnanti e genitori 
durante il quale si è spiegato l’in-
tento del progetto che non è solo 
didattico, ma anche educativo, 
infatti, prevede l’inserimento di 
alcuni incontri con una psicolo-
ga che aiuti i ragazzi a confron-
tarsi su temi importanti e delicati 
come il rapporto tra pari, il rap-
porto con gli adulti e quello con 
le nuove tecnologie.

Dopo un inizio entusiasmante 
in presenza, vi è stata la chiusu-
ra della scuola e quindi la deci-
sione di tentare il doposcuola in 
Dad. Non è stato facile, ma i ra-
gazzi hanno reagito con grande 
resilienza e collaborazione così 
il progetto è proseguito anche a 
distanza, fino a ritornare, dopo le 
vacanze di Pasqua, in presenza.

L’esperienza che stiamo facen-
do è molto costruttiva ed impor-
tante, soprattutto perché viene 
attuata all’interno della scuola 
istituzionale come primo e fon-
damentale passo nella direzione 
della prevenzione precoce del 
rischio di dispersione scolastica. 
Riteniamo che l’apertura che di-
mostrata dai Dirigenti Scolastici 
coinvolti, nel far entrare diretta-
mente a scuola gli educatori, sia 
un passo importante per l’attua-
zione di una collaborazione profi-
cua volta alla prevenzione prima-
ria e all’accompagnamento dei 
ragazzi in un percorso di crescita 
e accettazione dell’importanza 
dell’istruzione non scevra da fati-
che e difficoltà, ma supportata da 
vari attori istituzionali e non. 

   Francesca Parisi

Un nuovo progetto contro la dispersione scolastica  

La scuoletta di Strada
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il punto

Le officine dei giovani: rendiconto di un progetto

Una scintilla d’orgoglio
A Natale la Comunità ha lancia-
to una campagna di raccolta fon-
di dedicata ai giovani intitolata 
“Apriamo insieme le officine dei 
giovani”, con l’obiettivo di offrire 
la possibilità ai ragazzi coinvolti 
nei progetti contro la dispersione 
scolastica di usufruire di una serie 
di laboratori creativo-didattici.

La risposta dei donatori è stata en-
tusiasmante, infatti, solo nel periodo 
natalizio, sono stati raccolti poco più 
di 100.000 euro grazie alla generosi-
tà di circa 320 donatori. 

In questi mesi sono stati realiz-
zati diversi laboratori, dalla fa-
legnameria alla fotografia, dalla 
ciclo-officina alla creazione di vi-
deo. Abbiamo scelto la dimensione 
laboratoriale perché prevede de-
gli step che, da un punto di vista 
educativo, sono molto importanti 
e possono diventare una guida nel 
modo di affrontare le situazioni. 
Il laboratorio, infatti, prevede una 
fase iniziale in cui si decide insie-
me al gruppo, attraverso il con-
fronto delle proposte, il progetto 
che si intende realizzare, quindi è 

necessario trovare una mediazione 
tra le varie proposte che prevede 
una capacità di confronto e di col-
laborazione per giungere ad indivi-
duare un progetto condiviso. 

Successivamente è necessaria 
una fase di studio del progetto e 
dei mezzi per realizzarlo. In que-
sta fase sono stati coinvolti mag-
giormente esperti del settore che 
hanno fornito una formazione di 
base sia sugli strumenti che sulle 
tecniche da adottare per realizzare 
il progetto. Infine si arriva alla fase 
di realizzazione in cui i ragazzi, se-
guiti dagli educatori e dagli esperti 
del settore, realizzano la loro idea. 
Riuscire a portare a termine un 
progetto, realizzando qualcosa di 
concreto, rappresenta per questi 
ragazzi un traguardo notevole. Ab-
biamo visto una scintilla di orgo-
glio nei loro occhi quando avevano 
tra le mani la scatola o il portabici 
in legno realizzato completamente 
da loro. 

Poiché l’importo raccolto è stato 
superiore alle aspettative e anche 
alle necessità per la realizzazione 

dei laboratori, si è deciso di conti-
nuare ad utilizzarlo durante i mesi 
estivi per proporre attività ludi-
co-ricreative e laboratoriali per i 
nostri ragazzi.

F. P.

fai il tuo dono 
alla Comunità di San Martino al Campo

Anche quest’anno la Comunità 
ha proposto il Panettone 
dell’accoglienza. Nonostante 
non siamo potuti andare in 
piazza a proporlo, abbiamo 
avuto comunque una risposta 
generosa.

In particolare vogliamo ringraziare 
le aziende, associazioni e club 
che hanno voluto regalare il 
Panettone dell’accoglienza ai 
propri dipendenti e soci: 

Cooperativa Germano; 
Bazzara s.r.l.;
Tripmare s.p.a.;
U-blox Italia s.p.a.;
Inner Wheel Italia Club di Trieste;
Lions Club Trieste Miramar;
Rotary Club Trieste;
Rotary Club Trieste Nord;
Impresa Zampieri;
Fondazione CRTrieste.
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cere della Comunità e di conse-
guenza al mondo delle persone 
detenute. 

Ecco, per noi cittadini di fuori, 
la privazione della più sempli-
ce delle libertà, quella di potersi 
muovere a piacimento, ci sembra 
insopportabile pur essendo circo-
scritta nel tempo, provvisoria e 
parziale. 

E allora si può immaginare qua-
le sia, per un detenuto, la vera 
sensazione di perdita della liber-
tà, l’impossibilità di lavorare, di 
vivere, accompagnata spesso da 
sensi di colpa, dal senso di fru-
strazione, dall’affievolirsi della 
speranza per un futuro che a vol-
te potrà concretizzarsi solo dopo 
anni. 

È ovvio che la carcerazione 
dopo un reato sia giusta, ma non 
deve tramutarsi in una crudele pu-
nizione, in un susseguirsi di gior-
ni, mesi, anni di inattività e di fru-
strante inutilità, ma deve invece 

Rif less ioni  durante  la  pandemia

Dentro e fuori
In questo prolungato periodo di 
lockdown dovuto alla pandemia, 
che sta mettendo a dura prova tut-
to il paese dal punto di vista eco-
nomico e sanitario, sono anche e 
soprattutto i cittadini, le persone, 
ad essere colpite da un forte senso 
di frustrazione, di immobilità, di 
privazione della libertà. 
Mi sento come in galera! – Non 
mi posso muovere… 
La mia ditta ha chiuso, sono in 
cassa integrazione...
La scuola è ferma, devo seguire 
le lezioni a distanza... 
Sono mesi che lavoro da casa… – 
Non ne posso più.

Queste, ed altre simili, sono le 
affermazioni che più si sentono 
nei discorsi delle persone, soprat-
tutto al telefono, dato che incon-
trarsi in questo momento risulta 
problematico.

Ciò mi induce a qualche rifles-
sione, soprattutto da quando mi 
sono avvicinato al Gruppo Car-

saper tenere accesa in queste per-
sone la fiammella della speranza, 
attraverso forme di attività varie 
e di formazione anche culturale, 
che favoriscano il reinserimento 
nella società. 

In tutte e due le situazioni la pri-
vazione della libertà di movimen-
to e la forzata inattività può essere 
però l’occasione per permettere 
alla propria mente di meditare, di 
pensare con calma al significato 
della propria esistenza. 

Per le persone fuori, la possi-
bilità di rallentare i ritmi frene-
tici delle giornate, ritornando a 
parole, pensieri, comportamenti 
dimenticati, per quelle dentro, 
forse, di riflettere, interrogarsi e 
interrogare la propria coscienza, 
ritrovando nel proprio intimo lo 
stimolo per (ri)costruire la propria 
vita. 

Entrambi ne troveranno giova-
mento. 

F. V.

Nella foto le ragazze ed i ragazzi del Servizio Civile Universale che hanno iniziato la loro esperienza in Comunità il 25 maggio. 
Questi i loro nomi (in ordine alfabetico): Alessandro, Alice, Elisa, Emilio, Gaia, Giacomo, Giulia Tea, Lion, Pedro, Tracy.
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il punto

Nuovi  volontar i  in  tempo di  pandemia 

Una boccata d’aria
Se da una parte la pandemia ha 
generalmente causato una parzia-
le perdita di contatto relazionale 
dovuta alle chiusure forzate che 
non hanno permesso di relazionar-
ci con l’altro attraverso le modali-
tà consuete, dall’altra parte i mesi 
di lockdown hanno fatto riflettere 
molte persone su quanto le rela-
zioni vis a vis siano importanti e 
su quanto chi è in difficoltà si tro-
vi ancor più spiazzato in un conte-
sto di deprivazione generale che si 
somma alla sua soggettiva difficoltà.

La Comunità di San Martino al 
Campo, e nello specifico il suo 
Centro Studi che si occupa del re-
clutamento e dell’inserimento dei 
nuovi volontari, ha visto dal 2020 
una serie di cambiamenti nel modo 
di approcciarsi al mondo del volon-
tariato: sono arrivate, infatti, molte 
richieste di candidatura caratteriz-
zate da alcune peculiarità parec-
chio diverse da quelle a cui erava-
mo abituati prima della pandemia. 

mente perché sono già oberati dal la-
voro, dallo studio, dalla famiglia, etc. 

Terzo punto: un diverso modo di 
approcciarsi al volontariato sicu-
ramente influenzato dalle emozio-
ni generate dal contesto globale, 
uno spirito forse più orientato al 
desiderio di soddisfare i bisogni 
dell’altro piuttosto che una spinta 
motivazionale individuale in ter-
mini di soddisfazione personale.

Attualmente un aspetto da consi-
derare nell’inserimento dei nuovi 
volontari è l’impossibilità di orga-
nizzare e svolgere in presenza il 
consueto Corso Base finalizzato ad 
informare chi interessato sulle pos-
sibilità di donare il proprio tempo 
in Comunità. In sostituzione è stato 
scelto di fare dei colloqui individua-
li a ciascun aspirante volontario per 
conoscersi reciprocamente. Se da 
un lato questo comporta una sicura 
perdita in termini formativi, dall’al-
tro lato ciò favorisce una maggior 
attenzione sulle disponibilità ed abi-
lità del candidato e quindi un lavo-
ro più accurato sul suo inserimento 
nello specifico servizio. Pertanto, 
meno formazione generale, ma 
maggior scambio individuale. Nel 
futuro anche il Corso Base, che si-
curamente verrà ripristinato, subirà 
delle modifiche sulla scia dell’e-
sperienza fatta in questo periodo.

È evidente che la pandemia ha 
costretto molte persone a rivede-
re i modi in cui impiega il proprio 
tempo: c’è chi improvvisamente 
si è trovato spiazzato dall’enor-
me quantità di tempo a disposi-
zione e chi, al contrario, l’ha visto 
come un momento positivo di stac-
co dal frenetico agire quotidiano.

Qualsiasi sia stata la motivazione 
che ha spinto tutte queste persone ad 
approcciarsi alla donazione di tempo, 
per noi della Comunità ciò rappre-
senta una boccata d’aria che ci entu-
siasma e che ci sprona a riprogettare 
la ripartenza con maggior slancio. 

Annalisa Scherbi

Prima fra tutte l’età anagrafica 
di chi offre il proprio contributo: 
molto più bassa se rapportata alla 
media abituale, si pensi che su un 
totale di circa 30 neo-volontari qua-
si la metà ha meno di 40 anni. So-
litamente l’età delle persone che 
arrivano in Comunità per offrire il 
loro tempo è generalmente quella 
che coincide con la fase del pensio-
namento, in cui per ovvie e naturali 
ragioni le persone si ritrovano a di-
sporre di molto tempo libero e sono 
quindi desiderose di reinventarsi 
e sperimentarsi in nuovi contesti.

Secondo, la disponibilità a tempo: 
cioè il fatto di offrire gratuitamente 
il proprio aiuto durante un periodo 
di stop lavorativo forzato come, ad 
esempio, la cassa integrazione oppu-
re lo studio diventato di colpo online 
e quindi più compatibile con altri im-
pegni. I giovani, infatti, spesso sono 
restii ad impegnarsi nel mondo del 
volontariato non per una scarsa con-
divisione degli ideali, ma semplice-

(IN)FINE LA VITA  

Il numero della camera mortuaria 
letto all’ingresso l’ho dimenticato 
quasi subito. 

Riconosco alcuni volti e lo stile che 
li distingue: l’abbronzatura, il ve-
stito raffinato, gli accessori firmati 
ma poco appariscenti. Capisco che 
Paolo è lì. Esito un po’, cerco di 
mantenere il distanziamento, salu-
to con gli occhi. Paolo ha l’aspetto 
di chi, appena uscito dall’ufficio, si 
è preso una breve pausa dal mon-
do. Potrebbe alzarsi da un momen-
to all’altro, lisciarsi le pieghe della 
giacca, prendere la sua ventiquat-
trore e dirigersi verso un ipotetico 
Wilshire boulevard per camminare 
scalzo – finalmente – sull’erba del 
parco. Qualcuno del servizio fune-
bre ci invita a uscire.

In fondo all’obitorio succede qual-
cosa che, sul momento, stento a 
realizzare. Una processione. Una 
processione di uomini e donne che 
avanzano con borse, grandi borse 
(da una esce l’osso di un prosciut-
to). Qualcuno tiene in mano delle 
bottiglie di vino, qualcun altro un 
piatto da portata avvolto in fogli 
di alluminio. In fretta aprono un 
tavolino davanti all’ingresso del-
la camera mortuaria del loro caro 
e vi depositano le vettovaglie. Nel 
rito Rom la morte si onora consu-
mando il pasto davanti al defunto. 
Tutto assume un’aria strana, quasi 
surreale. Comincio a pensare che 
sia proprio questo il luogo dove si 
ricompone la vita intera: mille tes-
sere di un’esistenza, sconosciute 
tra loro, che si incontrano sul finale 
del racconto.

Carmen Gasparotto
(... in mille battute)
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il punto“Un tiro di dadi riuscito bene”

L’arte di legare le persone

Paolo Milone è uno psichiatra (ora 
in pensione). Ha iniziato la sua attività 
nel 1980 (l’anno in cui moriva Franco 
Basaglia). Prima in un Centro di Salute 
Mentale e poi in un reparto ospedaliero 
di Psichiatria d’urgenza. Sempre a Ge-
nova. Sempre in prima linea, sempre in 
una sorta di “corpo a corpo” con i tanti 
pazienti (e colleghi) che ha incontrato 
in quarant’anni di professione.

Milone ha voluto raccontare questa 
lunga esperienza raccogliendo rifles-
sioni, situazioni, pensieri in un testo dal 
titolo volutamente provocatorio, L’arte 
di legare le persone, recentemente pub-
blicato da Einaudi. 

Prima di tutto una annotazione stili-
stica. Il testo di Paolo Milone è parti-
colare e rende questa opera d’esordio 
decisamente interessante e inusuale. Si 
tratta, infatti, di una raccolta di fram-
menti, come li definisce l’autore, brevi 
squarci di prosa poetica o poesia in pro-
sa spinti, a volte, sino al limite del te-
sto aforistico. Possono ricordare, come 
osserva Nicola Lagioia, L’Antologia di 
Spoon River di Edgar Lee Master. An-
cora l’autore riferisce che per questo 
tipo di scelta letteraria si è ispirato agli 
Epigrammi del poeta latino Marziale. 
Una scelta comunque, quella dell’auto-
re, che permette una lettura agevole, a 
tratti anche leggera, di temi e, soprat-
tutto, situazioni in realtà pesantissimi.

Perché i frammenti che leggiamo 
raccontano un universo complesso, 
difficile e, a volte, drammatico: quel-
lo del dolore psichiatrico. “Se non hai 
mai provato il dolore psichiatrico, non 

dire che non esiste. Ringrazia il Signo-
re e taci”. Il libro di Milone è, innan-
zitutto, un resoconto, seppur personale, 
della realtà psichiatrica dopo Basaglia, 
delle contraddizioni, delle difficoltà e 
delle necessità di adeguamento ad un 
cambiamento non sempre agevole. “Io 
non sono nostalgico della vecchia psi-
chiatria: la questione non è contenere o 
non contenere, ma fare o non fare una 
buona psichiatria”. In fondo, anche Ba-
saglia sosteneva che una riforma è sem-
pre un traguardo da cui ripartire. Milo-
ne non è certamente contro la riforma, è 
contro le mode: “quando in Medicina si 
fa un passo avanti nessuno demonizza 
i vecchi metodi, nessuno accusa chi li 
praticava. Non è così in psichiatria. Qui 
si bonifica il presente mettendo il male 
nel passato. Per questo voglio parlare 
del legare le persone”. Il risultato è che 
certi passaggi del libro sono quasi irri-
tanti. È il caso del capitolo ottavo (che 
dà il titolo al libro): ancora la legatura? 
ancora la contenzione delle persone? 

Ma in questo susseguirsi continuo di 
brevi accenni e quadri traspare in tutta 
evidenza la cifra, l’elemento più incisi-
vo e caratterizzante del racconto di Mi-
lone. La sua attenzione per le persone. 
I nomi di pazienti, Lucrezia, Luciano, 
Carmelo e tutti gli altri con le loro storie 
difficili, con gli esiti complicati, a vol-
te tragici. Anche i colleghi, Marcello, 
Giulia e le quotidianità con i tanti gesti 
di generosità e coraggio o di codardia. 
“Cercavo il rapporto con la gente” dice 
Milone. Davanti a lui passano depres-
si, euforici, schizofrenici, paranoici, 
caratteriali, isterici, nevrotici, bipolari, 
tossicomani ognuno, però, con il suo 
nome, ognuno alla ricerca di un aiu-
to, di attenzione “già il fatto che tu ri-
manga lì, che non te ne vada, fa bene 
a chi soffre”. Questa umanità descritta 
a volte in modo empatico (è il caso di 
Lucrezia), altre volte disincantato o ad-
dirittura comico, riesce a mutare anche 
la prospettiva di lettura di quel legare, 
trasformandolo in un desiderio di lega-
me, di relazione tra le persone, per un 
aiuto difficile, a volte problematico, 
ma con l’obiettivo di lenire un dolo-
re. Perché “i matti sono nostri fratelli. 
La differenza tra noi e loro è un tiro di 
dadi riuscito bene”.

G. P.
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Vogliamo
continuare a operare
scelte di gratuità, nonviolenza, 
amore per la giustizia,
sobrietà, laicità,
fraternità.

[… fraternità…]

Dal Nuovo Documento Base della Comunità - “Il dovere della fiducia”


